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ALVISE MANIN. 

vi è più necessari*, n± pili utile 
cosa al Mondo, che la conservatone dì 
quegli esseri, che lo compongono; e non 
v ha dubbio , che il principale luogo trà . 
gli esseri vìventi sia occupato dalt uo- 
mo. Se adunque utile, e necessaria cosa 
si è il procurare la conservazione dell' 
uomo, quanto più non dovrà esserlo il 
procurarla nei principi suoi, da' quali di- 
pende la vita futura , e sopra i quali tut- 



$a la vita è appoggiata ? Un tale razio- 
cinio tri impegno prima-* tradur dalt 
Idioma Latino nelt Italiano y e quindi 
a pubblicar colle stampe il presente Opu- 
scolo Latino di Girolamo Mercuriale For- 
livese , Professore dello Studio di Padova 
nel XVL Secolo , non mai fino ad or* 
nella nostra Lingua recato : onde un Li- 
bro di tale importanza , che sul primo 
alimento , e sulla prima educazione de* 
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fanciulli versa y rehduto sia comune , è 
insieme proficuo alla società . 
; . Ben mi avveggo , che molte delle co- 
se in esso contenute sono , o parer de- 
vono strana Ma perchè alcune lo sono ? 
o pajonoy lo saranno y o compariranno 
tutte ? Non già : la prudenza unita al 
discernimento de Lettori saprà raccoglie- 
re il grano , e distinguerlo dalla zizza- 
nia . A Voi lo consacro , e lo dedico , gen- 



sitissimi Spost, id cui vincolo giova 
sperare, che sia per uscire una grarùosa 
schiera dì figli , la conservazione de 
quali tanto impegna le vostre Famiglie f 
e la Città tutta. Aggradite cV io colga 
questa occasione per pubblicarla , e F op- 
portunità ad un tempo di contestarvi 
quelt altissima stima che vi professo , ed 
il sincero mio giubbilo per li faustissimi 
vostri Imenei. 
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PREFAZIONE 



Premessa alla ristampa delT Opuscolo Latino 
fatta in Padova t anno 1788, 

Chiunque leggerà questo sommamente ra- 
rissimo (*) Opuscoletto colla dovuta attenuo- 
ne, chiederà, s* io mal jxoa mi appongo, 

corde 

„<*> II Sig. di Haller < red. BitL Med. Pract. 
Tom. II. Lib. VI. pag. 17*) riferendo le opero 
del Mercuriale , ricorda esservi tra queste : Ejus 
N'orno t he lasmus , si ve ratio lactandi infante? : 
e poi tosto soggiunge : lego extara rarissimum 
Uh rum f/ui ari. j arri l55s. Patainì prodierit p 
Morgagno teste in Epist. Med. I. pag. 94 i dee 
dire RpisL. Anat. J. > 

Ecco però quanto al luogo qui citato (art. 81 
dell* edizione di Leida e di Venezia : alla p. 94 
di quella, e 3i di questa) intorno a tale ope- 
retta ci lasciò scritto del Mercuriale il suddetto 
Anatomico celebratissirao . In hac enìm ipsa A- 
cademia ( cioè nello Studio di Padova ) medi- 
ois , philosopìùcis , et humanioribus studiis cam 
operam dederat , ut annot duo* et vi gin ti na~ 
A 4 tus 



come abbia esso potuto starsi nascosto per 
tanto tempo agli uomini, i quali dovevano 
farne l'acquisto a qualunque prezzo, custo- 
dirlo gelosamente , consultarlo alle occasioni , 
e procurarne tante traduzioni , quante sono le 
diverse lingue, che su di questo nostro glo- 
bo si parlano . Letto che sia , e maturamen- 
te considerato , si chiederà pur anche , se 
sullo stesso argomento sia mai stato detto 

al- 

tus hic scrihprot , typisque committeret opugu- 
lum suum primum . quod Nomothelasmus , seu 
ratio lactandi infante* inscrihUur; aliudqne 
opus propediem in lucem edendnm parar* dia 
noctuqne laboraret , ut ipse ad civetti suum 
nobilissimum Francìscum Pauluzzium scripsit 
in epìstola UH opusculo prcefixa , et Patavii 
data i552 sexta die si u gusti : cujus libelli iis 
tftxi vel de Mercurialis vita , vel de. medico rum 
scriptis egere , quantum video , incogniti r a ris- 
si ni ìi m apud me exemplum osservo . Quest'ope- 
retta , dopo la morte del Morgagni , passò alla 
pubblica Libreria di Padova , che fece V acquisto 
de' suoi libri . 

La somma rarità di qnest' Opuscolo si mani- 
festa ancora per, ciò , che uè Mr. £loy uel suo 
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altrettanto, e eoa tanta verità, erudizione e 
dottrina , e forse ancora se niente di più 
potesse dirsi da altri . Io penso , e spero di 
non ingannarmi , che tale esser debba , do- 
po di averlo esaminato , il giudizio di qualun- 
que leggitore imparziale . Vi sarà forse alcu- 
no , cui putir potrebbero certe teorie che in 
qualche luogo vi s'incontrano, avvegnaché 
assai di rado ; ina questo schizzinoso , se pu- 
re 

Dictionnaire Historique de te Medecine ( ved. 
Tom. II. pag. 178 e seg. della prima edizione , 
fatta a Liegi e Francfort nel 1755 ) fra le opere 
del Mercuriale non ne fa menzione alcuna (sic- 
come se ne fa nella traduzione fatta a Napoli 
con aggiunte e correzioni ) nò il chiarissimo Sig. 
Portai nel Tomo secondo della sua Hisloire de 
l Anatomie et de la Chirurgie pag. 17 e seg. 
ove parla dell'Autor nostro. Questo silenzio del 
Sig. Portai potrebbe forse sembrare tanto più 
strano , in quanto che pareva necessario , volen- 
do scrivere , siccome fece , de* Professori di Pa* 
dova , il consultare le opere de' Lettori di que- 
sta Università , e spezialmente quelle di un Mor- 
gagni . Se consultate le avesse non avrebbe tra- 
lasciato di citare 1* operetta di cui si tratta , e 

che 



I 



re si troverà , consideri per un momento in 
qual secolo fu scritto e rifletta a un tempo 
stesso , che ciò niente scema del bello , dell* 
utile, dell'ottimo, di cui ò a dovizia ripie- 
no . Una sola cosa potrebbe da qualcuno Je- 
si de rarsi : cioè a dire, che intorno alla qua- 
lità del latte da scegliersi si fosse un poco 
più esteso l'Autore , il quale per questa sua 
•ola operetta vivrebbe immortale nella me- 
moria de' posteri, ove tante altre degne del 

suo 

• • * * ■ ■ 

che si conosce essergli ignota ; d* onde si rende 
palese 1* estrema sua rarità : e non avrebbe scrit- 
to nel tempo stesso che il Mercuriale aveva stu- 
diato a Bologna ; nè taciuto avrebbe che ru 
Professore di Padova pel corso d* anni 18 ec. 
Egli è vero che lo fu anche in Bologna, ma lo 
era prima stato in Padova nel tratto d' anni in- 
dicato ; e di qui passò a Bologna , indi a Pisa . 
£ poiché finalmente il Sig. Portai , parlando del 
Mercuriale , si è servito molto , come si vede , 
del Dizionario di Mr. Eloy , non s' intende be- 
ne per qual ragione abbia mutilate alcune verità 
per sostituirvi 1' errore ; e non abbia riferite tut- 
te le opere di questo nostro Professore celebra- 
rissimo • 
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suo Tostissimo sapere , e dell' immensa era- 
dizione sua, non avessero renduto sagro il 
di lui nome ai yeri medici non meno, che 
ai filologi dottamente curiosi . Se vi è però 
chi gli apponga questo picciol neo, io ardi- 
sco rispondergli , che se la nutrice sarà do- 
tata di quello qualità , ohe dall' Autore sono 
esposte ed inculcate , sia egli certo che il 
latte da siffatta donna somministrato , senza 
li tanto raccomandati esami sarà certamente 
di tutti il migliore. Nò io posso darmi a 
credere che debba parere strano , se qui si 
parla ancor delle fascio , le quali presso mol- 
ti sono ite in disusanza j mentre oltre £1 
potersi forse fare quistione, se sia meglio il 
praticarle , o no , ovvero non convenga piut- 
tosto battere una via di mezzo fra la sover- 

• 

chi a libertà lasciata a tenere membra, e i 
modi , co' quali queste si annodano ; egli ò da 
presumersi che fosse ignoto all'Autore come 
non siansi giammai usate presso di non po- 
che nazioni > senza che loro ne venisse alcun 
danno, perchò appunto di cotal usanza non 
fece menzione alcuna. Ma io debbo guar- 
darmi 



darmi dall' esser prolisso per non imitare 
certuni, i quali o eoa lunghissime prefazio- 
ni p o con una farragine di note ad opere 
di picciol volume, fanno che 

. . . Oblita modi millesima pagina surgit 
Omnibus , et crescit multa damnosa papero i 

Possa quest' Opuscoletto diffondersi uni- 
versalmente ! GÌ' intendenti ed i buoni, con- 
siderando il vantaggio che recar deve all' 
umanità, se puro ne' Genitori l'amore verso 
de' loro figli non ò intieramente estinto, be- 
nediranno 1' occasione , che fece ricomparire 
alla luce, dopo il lungo intervallo di aZS 
anni , la produzione letteraria di uno di quo 
«ari ingegni , de' quali non fu mai scarso 
quel bel paese 

Che Appennin parte* e il Mar circonda e [Alpe . 
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Riferiscono gV Istoriografi , eruditissimo Fraw 
eesco , essere stato costume dei Traci , gente 
in vero feroce , di rattristarsi netta nascita 
de propij fe^ir , e non celebrare i loro natali, 
che fra i gemiti , i singulti , e le lagrime , 
mal comportando , siccome io penso , che F 
uomo il pià eccellente fra tutti gli animali do- 
vesse starsene in questa caduca , e bassa sfe- 
ra terrestre , come nel? albergo di Circe , da- 

ve 



ve al dir di Platone ogni cosa alla fortund 
ed alla necessità soggiace , dove , qualmente 
cantò Mercurio Trismegisto , tutto è d* iniquità 
ricetto , e sentina , e dove finalmente giudi* 
corono signoreggiare non solo la Morte, ma 
una vita ripiena d' infiniti guai , e miserie , 
tutti quelli , che sollevati collo spirito , assa- 
porarono la soavità dell'altra vita, la quale 
se V uomo non spera , e con diligenza non* 
cerca , fa duopo certamente , che sia inferio- 
re ai bruti , e di essi più miserabile. Altronde 
i Cristiani più umani meglio esaminando 
la cosa , e sostenuti dalla speranza d'una 
miglior vita al di <F oggi solennizzano gli stes* 
si natali con feste , e gioje , tenendo la sola 
speranza della vita sempiterna come certa con- 
solatrice delle miserie , anzi non potendo al- 
trimenti le anime umane ad uno stato miglio* 
re passare , se prima non discendano in que- 
sta arena mondana; nella quale , siccome in 
luogo di palestra , coli' esercizio delle virtù mo- 
rali domino la rabbia insana delle malnate 
passioni , non che gl' impeti naturali , e com- 
battendo i trasporti dell' ondeggiante corpo 

ter* 
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cerchino con ogni sforzo di meritare quella 
beatissima vita , ed allontanare le gravi ca- 
lamità della vita mondana, altrimenti negan- 
dosi la strada al Cielo . Laonde V infinitamen- 
te provvido Iddio comandò che incerta fòsse la 
partenza delle anime dalla terrena prigione , 
affinchè con diligenza vigilassero gli umani 
spiriti , . e con oneste azioni , e retta intenzio- 
ne , a guisa di Olimpici corridori , fossero senv 
pre in procinto di emigrare , non potendo al- 
trimenti ottenere la palma, se pronti non si 
trovassero al suono della guerriera tromba : 
ovvero ignorando, r uomo f ora determinata di 
sua partenza , non ritardi fino a quel giorno 
di bene operare, commettendo frattanto ogni 
sorta di sceUeraggini . E questa è la ragione 
dell' allegrezza de' Cristiani nella nascita dei 
loro figliuoli; altrettanto migliore della tristezza 

dei Traci , quanto maggiore Si è la felicità di 

quella vita , che spera il Cristiano , di quello 
sia quella miseria scioccamente da' Traci com- 
pianta . Per la qual cosa Cristiano io, nato da 
Cristiani genitori , e fra Cristiani nudrito , ed 
allevato , tosto che seppi da tuo fratello , aver 

la 



la tua onestissima Moglie un figlio maschio 
partorito , non potei unitamente ai Cristiani 
tutti non rallegrarmene , e teco principalmente 
per doppia ragione congratularmi : perchè da 
ciò conobbi essere la prudenza tua da Dio in 
non picciol conto tenuta , come quello , che de- 

■ 

gnato siasi di concederti un figliuolo d % ottima 
speranza , e di decoro alla tua futura prosapia , 
ed ( argomentando quasi esservi in te qualche 
cosa di divino ) il governo , e la direzione 
dell 'anima di lui divinissima a te, quasi ad al- 
tro genio di Socrate , affidò f e commise ; ed al- 
tresì perchè a te fi data V occasione di potere 
all'universo intiero appalesare la forza grande 
del tuo ingegno . Perocché , se stimassi la Magi- 
stratura atta a dimostrare la prudenza dell 
uomo egregio , quanto più ciò farà V accurata 
educazione de* figli ? I quali se sono bene edu- 
cati (lo che spero sarà per essere de' tuoi) 
non solo servono a' loro progenitori d' onore 
presso il genere umano , non solo , benché di 
abietta , e vile condizione , sono per V immor- 
talità riservati ; ma eziandio, ciò, eh' è molto 
più , ad essi procacciano singoiar graziti presso 

Dio, 
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Dio, Ora a fine di palesarti questa viva gìo- 
Ja del mio animo , e perchè resti appresso di 
te un perpetuo testimonio di nostra grande al- 
legrezza, insieme , come meglio potei (quantunque 
al dì 29 Luglio , nel quale ebbi V avviso del tuo 
nato bambino io fossi gravemente ammalato ) 
alcuni precetti accozzai per la disciplina del 
tuo lattante bambolino , come l'angustia del tem. 
po interpolatamente me lo permise, affinchè 
di colui, che Dio con rara inclinazione ai buo- 
ni costumi , ed alle lettere apparecchiò , tu di 
Dio non indegno ministro , guidi con raro 
governo la medesima inclinazione a prò* 
dur rari effetti . Questi precetti poi ora a 
te invio , non già perchè io dubiti in alcuna 
maniera di tua prudenza, e della tua vigi- 
lanza, nè perchè io reputi aver tu di essi 
bisogno , siccome quegli , che capacissimo sei 
di dar precetti agli altri / ma affinchè il tuo 
figliuolo già divenuto grande (il che voglia 
Dio prosperamente) abbia un perpetuo testi- 
monio della viva benivolenza , colla quale io 
cominciai ad amarlo , fin da quando comin- 
ciò egli a respirar V aura vitale , ed altresì 
B , perchè 



perchè col tuo esempio imparino gli uomini 
quanto importi ben governare i lattanti fan- 
ciulli , e dar loro a succhiare, se fosse pos- 
sibile , col latte i costumi , e le lettere . 
Nel qual proposito a dir vero tutti dormo- 
no , uè prendono cura veruna della loro 
educazione in quel tempo , in cui massi- 
mamente ciò far conviene ; dal die non 
è maraviglia , se a 1 nostri tempi germoglia- 
no tanti cattivi costumi , e tante quasi 
incurabili malattie . Prendi adunque questo 
picciolo dono della nostra ineffabile allegrez- 
za , il quale se alcun poco sarà da te ap- 
provato , inanimito dalla tua bontà , e dalla 
destrezza del tuo solido ingegno , più arden- 
temente mi accingerò a perfezionar V opera 
de nostri fdosofici studi, per cui mi affatico 
giorno e notte , onde presto darla m luce . 
Sta sano , o solo amante delle lettere , cui 
Dio ajuti in qualunque evento , e faccia in 
verso la mia persona concepir sensi di costan- 
te protezione , ed amore . 
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IL NO MO T E LAS MO 



OSSIA 

LA MANIERA DI ALLATTARE I BAMBINI. 

Io non mi prenderò mai pensiero nè per 
esortarti, nè per accenderti adamare il tuo 
figliuolino ; mentre per una parte , il coni li- 
ne stimolo della natura ti eccita a farlo vo- 
lontariamente , e con tutto il genio , e per 
l'altra, la ragione ti conduce a fare Io stes- 
so, e condotto ti conferma , e confermato 
ti regge . Qual è mai ( dirai tu ) quella be- 
stia cosi crudele ; qual Atreo tanto spieta- 
to ; qual animale per£n di sasso , nel cui 
petto non abbia la provvida natura impresso 
un sommo amore verso de' proprj figli , co- 
me ai tutto verso le sue parti (poiché dico 
Aristotile (a) che i figli sono membri , e par- 
ti 

(a) 2. Eth. cap. 6. et 1. Moral. 
B a 



so 

ti de' genitori) e non abbia egualmente ne' 
figli inserito un sentimento reciproco di be- 
nevolenza verso i lor genitori , onde per una 
immutabile logge fossero tra loro con indù- 
solubile vincolo congiunti? Ma perchè que- 
sto succede senza consiglio , e soltanto per 
un certo violento impulso della natura negli 
animali privi della ragione } quindi 1* uomo , 
affinchè da questo rapido torrente della na- 
tura non sia ciecamente portato , ebbe dalla 
divina provvidenza il governo della ragione, 
al quale attenendosi , debb' egli procurare con 
ogni diligenza di moderare , e ritener dentro 
i limiti dalla stessa ragione prescritti, quali* 
ardente affetto eh* egli ha , per natura , oo- 
mune eoi bruti ; e ciò appunto , perohè da 
soverchio zelo acciecato , al figliuolo non per- 
metta molte cose , le quali sieno ed a se 
di disonore, ed al figlio stesso di non lieve 
danno ; senza un tal freno , e regola del sa- 
turai paterno affetto ne avviene , che i fi- 
gliuoli , prendendosi una troppa liberti a 
licenza , per la loro indole proclive al malo , 
e per la naturale loro instabilità, a guisa di 

pazzi , 
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pazzi , si appigliano egualmente alle cose le- 
cite , ed alle illecite , e come ciechi inciam- 
pano qua, e là con gran vituperio. Ma de- 
ve poi anche il padre diportarsi in modo , 
che il suo figliuolo cresciuto negli anni non 
abbia motivo di temere d' essere da lui co- 
me negletto , e con poco amore riguardato , 
Gli sovvenga ciò che scrisse S. Paolo a quei 
di Efeso : (a) Voi , o padri , non vogliate pro- 
vocare ad ira i vostri figliuoli ; ma educateli 
nella disciplina , e nella correzione del Si- 
gnore. Voi, padri, non vogliate provocare » 
sdegno i vostri figli , acciocché non si renda* 
no pusillanimi . Imperciocché spessissimo av- 
viene che i figli riscontrando ne* genitori , 
co* quali vivono continuamente , poco amo- 
re , perdono essi la necessaria fiducia, né 
par loro avere ornai più alcuno , a cui po- 
ter ricorrere con sicurezza ; e perciò come 
disperati abbandonano il retto sentiero della 
virtù . Sii pertanto tu , o Padre , dietro la 
guida della ragione , amante del tuo figlio : 

non 

(a) Cap. 6. 
B 5 



J t *- 



22 

non lasciar , che troppo si accenda , e nem- 
men che raffreddisi l'amor tuo verso diluir 
sii riprensore non aspro de suoi difetti , o 
lodatore moderatissimo delle sue virtù . Tal 
volta , al veder azioni biasimevoli , inarca il 
ciglio severo , e per le oneste mostra il 
volto ilare , e giojoso . Inviterai il tuo figlio , 

10 esorterai , V infiammerai alle virtù , propo- 
nendogli dei piacevoli regaietti , co' quali si 
può allettare 1' età tenera ; e con un certo 
minacciar grave , ma non severo , lo terrai 
lontano dai vizj . E benché lo antiche leggi 
òe Romani , riguardando la superiorità della 
natura , e le fatiche che soffrono i padri per 

11 figliuoli , e volendo questi « quelli del 
tutto soggetti , permettessero ad essi padri 
( molto confidando , come penso , nell' amor 
loro naturale ) di vender i propri figli , di 
batterli , e perfino di ucciderli impunemen- 
te ; ciò non pertanto io ti loderei , se ti 
astenessi dal batter il tuo figliuolo, e dallo 
scagliarti mai furiosamente contro di lui , 
ancorché abbia commesso qualche grave fal- 
lo : poiché ciò non solo sconviene alla natu- 
rale 
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rale umanità , 6 discrezione , essendo cosa ser- 
vile F essere battuto con verghe , o flagelli , 
nè solamente si reca con ciò nocumento al- 
la costituzione dei corpi , ma V animo stesso 
dei fanciulli , allorché troppo acremente sì 
sferzano , come sovente accade , allorché s* 
imprende a percuoterli , s' inasprisce , e so- 
prammodo incrudelisce . £ come un generoso 
destriero, se troppo crudelmente si punge 
collo sprone*, scuote giù chi lo punge , nè 
soffre più il freno ; ma se colla voce , e leg- 
germente ancora collo sprone si ecciti, egli 
. si lascia guidare per ogni parte r ed al vole- 
re del cavaliero prontamente ubbidisce ; co- 
sì parimenti se troppa acerbità userai col fi- 
glio , egli presto s* inasprirà , né porrà mente 
alle tue ammonizioni ; al contrario , se dol- 
cemente lo tratterai , tosto si mitigherà, di- 
verrà docile, e cercherà di accomodarsi alle 
insinuazioni paterne . Ma sopra ogn' altra co- 
sa , se tu brami una buona educazione ne* 
tuoi figli, i quali o bene, o male, che sieno 
accostumati , tutta la casa paterna ( diceva Pla- 
tone nel dialogo della Fortezza ) si governa 
B 4 con- 
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conformente al loro modo di vivere ; proctf- 
rar devi attentamente che con sicurezza , 
e con lode apprendano quei primi principi 
della vita, che ricevono col latte : il che di 
fare nel tuo testé nato fanciullino , ti prego , o 
ti scongiuro per quel Dio Beato , che meri- 
tamente te lo ha concesso . In verità che 
molto importa , e decide il piantar bene , o 
male i fondamenti della vita . Imperciocché» 
duopo egli è , che l' indole tutta , e tutta 1* 
immagine della vita futura si formi , e consista 
nella prima tenera età , e per così dire nel 
latte ; siccome quello , da cui , non altrimenti 
che da un originale fondamento , prende prin- 
cipio questa nostra vita, la quale non imme- 
ritaraente il divino Platone ne' libri delle 
Leggi chiamò : gioco degli Dei . Mercecchò 
come molto si toglie alla bellezza della Com- 
media , e derisi vengono gì' Istrioni , se il 
prologo , od il proemio sieno malamente 
composti , o malamente recitati : così non 
poco si leva ai costumi , ed alla bontà di tut- 
ta la vita , se con somma diligenza , ed ogni 
studio formati non vengano questi principj, 

che 
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eh© ì* uomo , non potendo da per so stesso 
formare , abbisogna necessariamente dell'ope- 
ra altrui , onde apprenderli . E se li riceva 
da nutrice savia , e dabbene secondo le do- 
vute maniere di allattare, è da credere, eh' 
egli venga nella vita formandosi di buona in- 
dole » e di buoni costumi . Ma se poi tra- 
scurata venga l'educazione dell'uomo ne' pri- 
mi tempi della sua vita , e sia esso affidato 
ad una nutrico negligente , e trascurata , do- 
vrà necessariamente riuscire pessima la favo- 
la della sua vita . Non altrimenti , che una 
nobile pianta di fresco nata, se da esperto 
e diligente agricoltore con retto governo sa- 
rà coltivata, riuscirà bello, e ramoso arbo- 
re , e di buone frutte copioso : ma se da 
principio incolta si abbandoni , dagli inutili 
sterpi, e dalle spine soffocata , converrà che 
si muoja , o divenga almeno sterile , ed in- 
feconda ; poiché dice Ippocrate nel libro 
della natura dei fanciulli consimile esser la 
natura degli uomini a quella de' prodotti del- 
la terra ; ed Euripide cantò nelP Eouba , non 
esser «osa nuova , che una buona terra , man- 
candole 
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candole ciò che 1* è daopo , abbia prodotto 
cattivi frutti . Poni adunque ogni studio pos- 
sibile nella diligente coltura del tuo figliuo- 
lino , memore dell' umana miseria , la qual 
fa , che la prole degli uomini , diceva Ari- 
stotile (a), richiegga sollecitudine , nè si 
possa conservare senza V opera altrui ; quan- 
do gli animali privi di ragione appena nati 
possono da se stessi procacciarsi il necessario 
nutrimento. Poni, dico, ogni studio spezial- 
mente in questo primo tempo , nel quale il 
tuo lattante figliuolo può col latte succhiare 
più facilmente i semi delle virtù : mentre 
la terra è molle , spargivi la semente , se de- 
sideri più abbondante copia di frutti . Nè 
opponer tn , essere inutili gli sforzi dei ge- 
nitori in un tempo , in cui V auiraa , e dico 
la razionale , sopita essendo nelle turbazioni 
corporee, non può in alcun modo operare 
nei fanciulli ; al che quantunque potessi ris- 
pondere con Plotino , Ammonio , Origene , 
Jamblico, che l'intelletto, e l'anima ancora 

dei 

(*) Sect. Probi, io. , Prob. 45. 
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dei fanciulli sempre Tersa sopr» le divina 

- 

cose, benché non se ne faccia caso , e che 
questo ancora conferma il Sacro Vangelo 
mentre dice : Gli Angioli de' fanciulli sem- 
pre vedono la faccia del Padre celeste ; ciò 
uon pertanto accordato , l'animo disceso dal- 
la celeste sfera, per ornare il mirabile ma- 
gistero del mondo , dovendo sforzarsi di ri- 
tornare colà , donde se n* è partito , io »on 
d' avviso , che per ottener questo , debbasi faro 
dagli uomini una di queste due cose. O'che 
non permettano che l'animo, il quale è de- 
stinato a divenir Tempio di Dio, sia del tut- 
to immerso in questo corpo , come nel fiu- 
me di Lete ; ma lo tengano continuamente 
distratto dall' esca dei sensi , chiamata da 
Proclo bicchiere di Circe , e quindi con ope- 
razioni oneste , tergano radicalmente quelle 
macchie Platoniche generate già dai peccati , 
lo che fanno i Filosofi , e gli uomini dabbe- 
ne ; ovvero che procurino con tutte le forzo 
di render il corpo disposto ai voleri, ed agli 
offioj dell' animo . Ciò poi rettamente si fa , 
se da principio a questo si dirige il corpo . 

la 
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In quella guisa che un legno destinati) pe* 
fare un arco , allora perfettamente si riduce 
a quella figura, quando pieghisi, mentre à 
ancor verde, ed al contrario quando già sia 
secco divenuto, se tenterai piegarlo si rom- 
perà , o non piegherassi , che a gran pena ; 
all' istesso modo il corpo umano rettamente 
si rende atto al servigio dell'animo , se a 
ciò , quando è ancor tenero , preparisi a poco 
a poco; ma se egli si avvezza a dominare , 
con troppo stento poi , ed ancor di rado vi 
si riduce . Tu dunque procurar devi di di- 
rigere il corpo del tuo fanciullo a questo 
fine , mentre egli per se no '1 può fare . E 
dopo che tu 1' avrai col sacro Battesimo , d' 
infedele , fatto seguace di Cristo , è pure 
conveniente , che tu prenda cura del suo 
corpo , al che fare ti stimola la natura , e 
tei comanda Iddio istesso . Imperciocché non 
potendo V animo per V invalidità degl' istru- 
menti , essere diretto pur anche alle oneste , 
e razionabili operazioni, nò ancora (come 
dice Euripide nella Medea) assoggettato alle 
gravi cure, la parte irrazionale, precedendo 

la 
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la razionale (secondo Aristotile) (a) come il 
corpo precede 1* anima ; perciò e necessario 
d'intraprendere prima la cura del corpo , che 
quella dell' animo , massimamente , che il 
corpo deve servire all' animo , nò 1 può certa- 
mente fare , se prima non ò renduto utile, 
e idoneo al servizio medesimo . Questo poi 
tu farai , se , come comanda Platone (b) » 
procurerai , che il corpo del fanciullo , men- 
tre col latte si nutrisce , vada rettamente 
via crescendo in quella tenera età, se dili- 
gentemente esaminerai le qualità del latte, 
che lo deve alimentare , e se procaccerai che 
non sia nutrito , che con ottimo latte ; ciò 
che assolutamente comandò che si facesse 
Aristotile (c) . Affinchè poi tu possa cono- 
scere da te stesso la bontà del latte , saper 
devi , che pretese Aristotile (d) , e che lo 
consenti Platone nel Timeo , e lo conferma- 
rono 

(a) Lib. 7. Polif. 

(5) Lib. 7. de Leg. 

CO Lib. 7. de Nat. Anim. cap. 5. 

(</) lab. 4. di* Gen. Anim. cap. 8. 
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roao i Medici , essere il latte un sangus 
coacotto , e non corrotto , e dal sangue istes- 
so dipendere e il corpo, e la corporal vita, 
e perciò tale dover essere il latte, qual' è il 
corpo , e la vita di quella persona , che il 
da . Quindi Aristotile rigettava il latte dello 
donne pallide , come frigido , e lodava quel- 
lo delle brune, come il più calido. Laonde 
§. Girolamo comanda doversi aver gran ri- 
guardo nella scelta delle nutrici , percioc- 
ché la malvagità di queste , non è picciolo 
ostacolo ai costumi dei fanciulli ; onde se 
starai al mio giudizio, ed a quello de'Savj, \ 
non darai il tuo figliuolo ad allattare ad al- 
cun' altra, fuorché alla tua onestissima Ma* 
glie (siccome fra gli altri fece Catone Cen- 
erino ) , la quale oltre eh' è per so ornata d* 
integerrimi costumi, ed è d'una vita .irre- 
prensibile , è eziandio persona di ottimo tem- 
peramento , e non può fare , che latte per- 
fetto . £ 1' una cosa, e l'altra giova cotanto 
a formare il corpo del tuo bambino , e ad 
insinuare la bontà de' suoi costumi; che sen- 
za di ciò ò quasi impossibile, che possa la 

prole 
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prole sopravvivere lungo tempo , o formarsi 
felicemente colle virtù una buona indole. 
Imperciocché se la forza e la natura del se- 
me vale ad imprimere le somiglianze dell' 
animo , e del corpo , come attestano tutt* 
i Medici, ed i Filosofi, perchè non varranno 
ancora al medesimo effetto l' indole , e le 
proprietà stesse del latte ? Nè ciò solare ente 
negli uomini , ma eziandio nelle greggi si 
osservò . Imperciocché , se i capretti si nu- 
trissero col latte delle pecore , o gli agnelli 
con quello delle capre, par certo, che avreb- 
bero questi la lana più dura , e quelli più. 
molle. Negli arbori eziandio, e ne' prodotti 
della terra , per aumentare , o diminuire la 
lor qualità , più spesso vale la forza , ed il 
vigore delle acque , e delle terre , da cui ri- 
cevono il necessario alimento , di quello che 
dello stesso seme piantato. £ a che credi tu 
che i Platonici abbiano voluto insegnare, che 
la prima discesa delle anime dal Cielo sia 
per la via lattea , e di là abbiano tratto vi- 
tale principio , che poi ritengono fino che 
stanziano in questo terreno globo , se non 

perchè . 
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perchè il primo alimento , che si sommini- 
stra ai nascenti ò il latte , con cui impren- 
dono la serie della futura vita , la quale , se 
sarà temperata di buoni costumi , sarà buona , 
e lodevole , altrimenti ne seguirà un pessi- 
mo stato di vita? E perciò Virgilio (a) osser- 
vando quanto vaglia la educazione del latte 
per imprimere i costumi , attestò la crudel- 
tà istessa derivare dal latte coi versi seguenti : 

* 

....... Tu perfido tu 

Sei di Venere rutto ? Tu del sangue 

Di D ardano ? Non già : che V aspre rupi 

Ti produsser di Caucaso : e V Ircane 

m 

Tigri ti fur nutrici (£)-„--- 

A questo proposito ascolta Euripide ancora , 
il quale nella sua Ifigenia ti dice : Non es- 
ser di poco momento a renderli virtuosi , 
l'educare i fanciulli ancor teneri onestamen- 
te. Nè creder già quel che alcuni dicono , 

che 

(<*) Lib. 4. AEneid. 

C*) Car. Trad. di Virg. ivi . 
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che i vizj del corpo non ridondano nell'ani- 
mo. Imperciocché Galeno in un proprio li- 
bretto a questo proposito , ed Aristotile nel 
secondo libro dell'Anima tanto attribuirono 
al corpo , che il primo disse che i costumi 
dell' animo seguono il temperamento del cor- 
po , ed il secondo provò che la prudenza , e 
la bontà dell' ingegno derivano da quella del 
tatto, e da certa morbidezza delle carni; e 
quindi un corpo ben fatto produce un ben 
composto animo. Anzi Proclo a noi traman- 
dò nell'Alcibiade di Platone essere stato co- 
stume dei Pitagorici di giudicare dai segni 
esistenti nel corpo , se quelli , che a loro si 
presentavano , fossero atti , o no a una miglior 
vita, quasiché la natura, la quale adatta i 
corpi alle anime , somministri ad essi stru- 
menti opportuni , ed imprima ne* corpi i' ef- 
figie dell' animo , per la concordanza dei qua- 
li corpi colle anime, e per le corrisponden- 
ti imagini facilmente si venga a conoscere 
l'indole delle anime istesse . Per la qual co- 
sa Zopiro dalla costituzione dei corpi prono- 
sticava le qualità dell' animo . Ma per rito* 
C nore 

* 



I 

nare al nostro proposito , la tua moglie sìa 
quella , ohe siccome pazientemente portò nell' 
utero per nove mesi il nato bambino , cosi 
ella stessa le dia del suo seno il necessario 
alimento del latte. Imperciocché è manife- 
sto , secondo il parere dei Medici , che il 
feto esistente nell' utero si alimenta col san- 
gue , e che similmente dallo stesso sangue 
si forma al petto il latte con piccolo cam- 
bUmento . D. que,to argomento si deduco , 
che il latte della propria madre debba cre- 
dersi il più confacente al bambino escito 
dall' utero , come il più consueto , e propria- 
mente il suo . A questo si aggiunge ancora 
ciò che disse Plutarco nel libro dell' educa- 
zione dei fanciulli : Fa di mestieri che le 
madri si allevino i figli , e li allattino , fa- 
cendolo esse con maggior affetto , e più in- 
tensa premura , siccome quelle , che li ama- 
no svisceratamente : al contrario le nutrici , 
o le altre donne straniere hanno per li bam- 
bini stessi una certa qual mendicata benevo- 
lenza , e presa ad imprestito , siccome quel- 
le , che amano prezzolate . Inoltre , che raz- 
za 
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zd di materno carattere ò mai codesto Qpn- 
tro natura dimezzato ed imperfetto , il darà 
cioò alla luce la prole , e poi subito allon- 
tanarla da se ? Aver nutrito nell' utero col 
proprio sangue quello , eh' esse pur non ve- 
devano , ed ora non allattarlo già nato, 
veggendolo già uomo , e già implorante gli 
©fficj di madre ? Forse che devesi credere , 
che la natura abbia così date alle donne le 
poppe non già per allattare i figli, ma per 
pompa di vaghezza , e per solo ornamento 
del petto ? Aggiungi inoltre , che appunto la 
natura ci dimostra dover le madri allattare 
i figli , mentre tosto somministra a tutti gli 
animali , che partoriscono , il latte , affine hò 
come nutrono col proprio sangue il feto nell* 
utero , così escito alla luce , possano , e deb- 
bano nutrirlo collo stesso sangue , soltanto 
alcun poco cangiato , fino a che il corpo 
fatto più robusto , altrove ritrovi nutrimen- 
to . £ forse che in questo pure non si scor- 
ge ad evidenza la maestria della natura , per 
cui quel sangue fabbricatore, dopo di avere 
interiormente compiuto il lavoro del corpo 
C a umano, 
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umano , prossimo già essendo il parto , esce 
fuori per lo parti superiori , e pronto a con- 
servare i principj della vita r e della luce , 
prestasi abbondante , conosciuto , e familiare 
alimento ai recentemente nati bambini? Che 
se è nefando, e degno di abbonamento ciò 
che con gran vituperio fanno alcune femmi- 
ne , le quali con certe immaginate arti ten- 
tano di abortire il feto , già concepito nel 
proprio corpo , per temenza di deformità di 
ventre , o perchè non sia intensa la gravità 
del peso , o la fatica del parto ; che se , io 
dico, si stimò sempre degno della pubblica 
detestazione , e dell'odio universale che il 
feto negl' istessi suoi principj , mentre si for- 
ma , mentre si anima tra le mani istesse dell* 
industre natura, venga ucciso, quanto è po- 
co diverso da ciò il privare degli alimen- 
ti del proprio , e consueto sangue , il già 
perfetto, già partorito, già divenuto figlio, 
e mandarlo invece a nutrire d' altro pasco* 
lo ; con T esempio , che spesso si ha sotto gli 
occhi di un beli' arbore lieto ridente , che 
trasportato in altro luogo conviene che vada 

a male 
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8 male per lo cattivo succo di una terra stra- 
ni era, e deteriore? Quale per verità è adun- 
que la ragione di corrompere la nobiltà dell' 
or ora nato uomo , ed il suo corpo , ed ani- 
mo di buoni principj felicemente composto 
guastare cosi coli* intruso , e degenerante ali- 
mento di latte straniero? Del resto , nulla 
potendo il genere umano per la sua imbecil- 
lità promettersi del suo corpo, che secondo 
il parere de* Filosofi, continuamente si dissi- 
pa , ed essendo soggetto a molte infermità , 
potrà forse avvenire ( dal che per altro ti 
guardi Iddio) che alla tua moglie non sia 
permesso , a cagione di malattie , di allattare , 
e sia necessario ricorrere alle medicine di- 
struttrici del latte ; perciò ti consiglio di 
prendere in tal caso una nutrice al tuo fi- 
gliuolo unicamente, perdi ò neppur per poco 
non resti privo del necessario alimento . Ma 
però abborrisca la moglie tua di estinguere , 
o render arido quel santissimo fonte nutri- 
tore del genere umano , come pur troppo 
molte sogliono fare , quasi eh* esso pregiudi- 
chi all' ornamento della bellezza , mentre poi 
,C 3 da 
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da ciò ne nasce, che infermino, e soffrano 
assai per lo pericolo del disperso , e corrot- 
to latte . Imperciocché ciò è cosa empia , ed 
è quasi voler distruggere quel che Iddio , e 
la natura produssero ad umana utilità , ed 
insolentemente combattere contro di loro . 
Noi chiamar la nutrice sii cauto , e pruden- 
te , e scegline una sola ; perchò io non lo- 
do Platone che, volle , doversi chiamare più 
nutrici; mentre oltre che rare volte, garru- 
le le donne per natura , e moleste , vanno 
d' accordo , specialmente se abitino insieme 
unite , ed abbiano tutte lo stesso impiego , 
dicendo il Proverbio : un solo arbuscello non 
alimentare due pettirossi (♦) ; s'aggiunge an- 
cora la diversità del latte , che non può non 
alterare il corpo del bambino, ed essergli 
di gran nocumento in progresso. Sia la nu- 
trice nata in città , poiché abbastanza tu 
conosci il fare incolto delle rustiche donne, 
o la loro inabilità tanto nel governare il 

corpo 

(*) Non si sa ben comprendere la forza , e 
T applicazione di questo Proverbio . 
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corpo del fanciullo , oorae nel conversare 
fra civili matrone : sia di costumi onesti , e 
d'illibato temperamento , non sia dedita al 
vino, diceva S. Girolamo scrivendo a Leta, 
non lasciva , non ciarliera : sieno le sue 
membra robuste , affinchè possa «ostener le 
fatiche, e le lunghe veglie. Quindi per ve- 
rità spesso accade , e ne fa poi meraviglia , 
che certi figliuoli di donne pudiche , e ben 
composte niente siano somiglianti ai loro 
genitori nella struttura del corpo , e nei co- 
stumi dell' animo ; e ciò avviene , perchè 
nella formazione dei costumi ha una massi- 
ma parte e '1 temperamento della nutrice , 
e la natura stessa del latte: la quale da 
principio imbevuta della concrezione del pa- 
terno seme , configura poscia la recente in- 
dole dal corpo eziandio , e dall' animo della 
madre ; ciò che confermò la moglie di Ca- 
tone Censorino , la quale per rassodare nel 
figlio la benevolenza, e l'amore verso i do- 
mestici , qualche volta allattava i bambini 
delle serve , sapendo benissimo quanto valo- 
re avesse il latte , e con quanto stretto vin- 
C 4 colo 
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colo si unissero insieme gli uomini nutriti 
col medesimo latte . Sia 1 poi ancor la nutrice 
polita della persona , e non sordida . Vairo- 
ne aggiuogea dover la nutrice esser giovane, 
perciocché le vecchie come deteriorano 
nel sangue , così ancora nel latte ; abbia di 
fresco partorito , nè però altri assiduamente 
allatti, fuorché il tuo. Imperciocché è assai 
meglio il latte recente , e dà più vigoroso 
nutrimento ; laddove il latte vecchio nè nu- 
trisce a dovere, nè è troppo confacente ai 
teneri corpicciuoli . Io poi non approvo , che 
tu faccia venire codeste femmine mercena- 
rie , con vizze , e pendenti poppe , le quali 
con certa qual' arte , ed in virtù de* medica- 
menti per due, ed anche tre anni si promo- 
vono , e si conservano il latte . Abbia rosso , 
o bruno colore , poiché , come altrove dissi 
aver scritto Aristotile (a) , il latte di tali don- 
ne ò degli altri più calido , e più salubre, 
e rende i corpi più robusti , e quindi biasi- 
mò le pallide e le bianche . Io non approvo 

molto , 

(a) Lib. 3. de Nat. Anim. cap. ai. 
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faolto, che tu mandi il figlio ad allattare 
in villa , e lo tolga così dagli occhi dei ge- 
nitori , nè ho mai lodato il costume di Mar- 
co Aurelio Imperatore , il quale mandava in 
villa i teneri suoi figli appena usciti alla 
luce per esser nutriti , e a rosesi villani in- 
degnamente commetteva il governo , e la 
custodia della prole imperiale , e nata da il- 
lustre stirpe . Imperciocché già ci sono noti i 
duri temperamenti de' contadini, la ruvidezza 
degl' ingegni , V asprezza de' loro costumi , e 
le intemperie dell'aperto cielo non propor- 
zionate ai recentemente nati bambini ; le 
quali cose , se anche non fossero di nocu- 
mento al tenero corpo del fanciullo (che lo 
sono pur troppo) impediscono almeno, che 
il fanciullo conosca in quel tempo i costumi 
civili , e rettamente si disponga ad appren- 
derli ; e ciò , eh* è più nocivo , si è , che il 
fanciullo nutrito soltanto fra gli abbraccia- 
menti di una rustica balia , quella solo ri- 
conosca , ed in qualunque caso ad essa ri- 
correndo , si disamori della propria madre . 
Da ciò ancor ne deriva , che i figliuoli cre- 
sciuti 
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scinti poscia negli anni , amino meno le pro- 
prie madri: tanto può la prima educazione, 
potendosi facilmente da ognuno osservare , 
che quelle, che abbandonano i proprj parti, 
e li allontanano da se , dandogli altrui a nu- 
trire, rompono, o almeno guastano, « infie- 
voliscono quel vincolo , e quella stretta unio- 
ne d' animo , e di amore , con cui la natura 
congiunge i genitori ai figli . Imperciocché 
allontanato appena dagli occhi il bambino, 
e consegnato a straniera nutrice, la forza dell' 
ardente amore materno a poco a pooo si 
soema , e si estingue , e cessa ben presto 
qualunque smania d' impazientissima solleci- 
tudine; nò la dimenticanza, ohe si ha di 
un figlio dato ad allattare ad una straniera 
nutrice ò troppo minora di quella , che si ha 
di un figliuolo perduto per morte . L'affe- 
zione poi di animo, l'amore, 1* attaccamento 
dello stesso figlio , si rivolgono tutti , come 
abbiamo detto di sopra , a quella , che lo 
«utrisce , e perciò non sente alcun deside- 
rio , nè nutre affetto veruno per la madre 
che lo partorì ; e quindi posti in obbiio , e 

scan- 
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scancellati gli elementi della nativa pietà, 
per quanto sembri , ohe i figli così allevati , 
amino i Jor genitori , questo non è per lo 
più amor di natura , ma di creanza , o di 
apparenza . Aggiungasi poi , che siccome il 
cayallo diviene pingue sotto V occhio del suo 
padrone , così la presenza del padre rende 
essai più diligente il governo dei figlio ; e se 
qualche errore vien commesso dalle nutrici 
(a spessissimo se ne commette per la legge- 
rezza femminile) può fa o il mente essere cor- 
retto dal padre, ed emendato per lo miglio- 
re : il che non mai esse farebbero, se lungi vì- 
vessero dai genitori , essendoché , come dis- 
si , per lo più queste femmine sono ignoran- 
ti , e dappoco , nò vagliono per lo scar- 
so loro giudizio a conoscere i difetti, non 
che a correggerli . Tu adunque prowederai 
con ogni sollecitudine , che non manchi al 
tuo bambino una nutrice fornita di otti- 
me qualità . Già sempre io suppongo , che 
la moglie tua soddisfare non possa quest' of- 
fizio ; poiché altrimenti sarà molto meglio 
che lo nutra ella stessa . Che se vedrai che 

la 
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la moglie tua voglia per forza allattare ella 
•tessa il figlio , e lo possa ben fare, ma il 
latte non sia perfettamente buono , per aver 
ella concepito un nuovo feto , allora tu glie- 
lo proibirai , avendo riguardo alla sanità dell' 
uno , e dell* altra ; né soffrirai , eh' essa si 
provochi il latte , come fanno molte coi me- 
dicamenti; poiché ritenendo ogni medica- 
mento in se del veleno, facilmente il suo 
corpo indebolito per le fatiche del parto , 
resterebbe molto pregiudicato . Laonde in tal 
caso chiamerai tostamente una nutrice , 
quale io te l'ho descritta ani sopra, e ritro- 
vata che l' avrai a seconda de* tuoi desiderj , 
sappila poi con retto governo custodire, af- 
finchè preservi per lo tuo figliuolo la bontà 
del latte . Il che facilmente otterrai , se pro- 
curerai che si nutrisca con vivande sane , e 

I m 

proprie a produrre gran copia di latte ; poi- 
ché essendo il latte sangue coagulato , ed 
il sangue 1' estratto dell' alimento , se 1' ali- 
mento non sarà buono , non lo sarà il san- 
gue , e quindi nemmeno il latte . Per la qual 
oosa procurerai con grande studio , ohe la nu- 
trice 
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trice coli* alimentarti di cattivi cibi non gua- 
sti il latte : perciooohò il latte cattivo o 
uccide tantosto i fanciulli, o li fa soffrirà 
incurabili infermità. Spesso mangi secondo 
il costume degli Atleti , ma non affatichi il 
corpo , com* essi fanno , con violento eserci- 
zio , il quale deve anzi essere discreto , af- 
finchè accresca , e si corrobori il naturai ca- 
lore » per cui più agevolmente si digeriscono 
le vivande ancora abbondanti; e quindi per 
la buona digestione si fa molto sangue , e 
in conseguenza anche assai latte , il qualo 
sarà ottimo , se la nutrice non avrà preso 
alcun pernicioso alimento . £ cosi avrà il 
fanciullo e molto latte , e buono ; e vera- 
mente egli ha bisogno di molto latte, pe- 
rocché siccome attesta Ippocrate, avendo as- 
sai calore innato, ha bisogno di assai nodri- 
mento . Fra le altre eose , diceva Aristoti- 
le (a), si guardi la nutrice dai cibi che 
gonfiano troppo , o restringono il ventre. 

Im- 

W Lib. de Somno f et Vigilia : lab. 8. de 
Hi storia suini, cap. »a v 



46 ' 

Imperciocché, come diceva Cicerone (a), 
divenendo latte tutto il cibo, ohe prende la 
nutrice, ne nasce, che ritiene il latte le 
qualità medesime che ha il cibo: onde la 
prima sorta di cibi produce dolori al corpo 
dell' infante , e la seconda anche nuoce al 
latte della nutrice , mentre resa stitica nel 
ventre , non può bene sgravarsi degU escre- 
menti , i quali fermandosi di soverchio nei 
corno . tramandano infili alle sorgenti del lat- 
te i fetidi umori . Si astenga inoltre , dice- 
va Aristotile , dal vino , che non sia bene 

• 

adacquato , e particolarmente dal vino nero , 
il quale essendo degli altri più spiritoso , e 
diffondendosi tosto per ogni parte , imme- 
diatamente empie di quel suo spirito il lat- 
te , il quale , quando dal fanciullo viene suc- 
chiato , necessariamente caccia una sover- 
chia quantità di spirito al suo cerebro, pie- 
no già per se di molte umidità , e vapori 
proprj di .quella età . E a questo modo fa- 
cendo calca , i vapori discendono poi in pie- 



(a) Lib. 3. de Nat. Dcorum . 
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na a tarare quelle vene , per le quali pas- 
sano gli spiriti vitali in tutte le membra, 
e chiuse in tal guisa , non lasciano più tra- 
scorrere i medesimi spiriti , dei quali privo 
rimanendo il corpo, cade poi in quel mor- 
bo t che ora puerile , ed ora Erculeo da A- 
ristotele viene chiamato : e poco divario ò , 
che la nutrice beva il vino , o ohe il beva 

10 stesso fanciullo . Avverte ( a ) Averroe , 
che la nutrice debba , nel tempo che allatta 

11 fanciullo , astenersi da ogni carnale com- 
mercio : perciocché provocando questo il 
sangue de' mestrui , ne avviene ohe il lat- 
te prenda cattivo odore , e sapore ; il che 
per facilmente evitare , se si può , non ab- 
bia ella marito , e se lo ha , si astenga alme- 
no dal convivere con lui fino a tanto , che 
allatta il fanciullo . Imperciocché già tu sai 
con quanta difficoltà la moglie possa star 
priva del piacere della presenza del marito: 
tale essendo pure la misera condizione della 
natura di esser presi dai presenti piaceri, e 

non 

(a) Lib. 6. Collectaneorum • 
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nop tanto facilmente desiderar i lontani , o 
esser mossi da quelli . Comandava inoltre il 
divino Platone (a) , che la nutrice continua- 
mente tenga in moto il fanciullo, e lo porti 
ora al Tempio , ora in aperta campagna , finché 
da se possa camminare , ed ancor quando da 
•e potrà farlo , affinchè non si contorcano i 
suoi teneri membri per la violenza del pe- 
so , e finche avrà compito i tre anni , lo con- 
duca sospeso per le braccia con moto conti- 
nuo agitandolo : Primo , perchè col vitale mo- 
to generato , l' infante si conserva pure ool 
moto ; Secondo, perchè con questa moderata 
agitazione della vita, si resiste a quella in- 
trinseca della natura , ed estrinseca dell'at- 
mosfera ; Terzo , perchè questi movimenti ec- 
citano il naturai calore e della nutrice , e 
del fanciullo , e tutto vivificano il corpo delT 
uno, e dell'altra: Quarto, concuoce, e di- 
stribuisce il nutrimento per tutte le mem- 
bra ; Quinto , separa gì' inutili soprabbondanti 
escrementi: Sesto, apre, e sgombra i meati» 

ed 

(*) Lib. 7. de Lag. 
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ed attempera gli umori: Settimo, fa cresce- 
re : Ottavo , rende i membri più atti , e più 
robusti . Non mai similmente neghi la nu- 
trice l' alimento del latte al bambino , poiché , 
dice Aristotile ( a ) , è il latte proprio nutri- 
mento de' corpi de' fanciulli . Perciocché 
giusta il parere d' Ippocrate , crescendo molto 
i fanciulli abbisognano di maggior alimento , 
e però ancora soffrono difficilmente i digiu- 
ni . Onde dicera Platone , che il dare ai fan- 
ciulli un* agitazione , ed una nutrizione con- 
tinuata di giorno , e di notte giova moltissi- 
mo ai teneri loro corpi, ed è come un ele- 
mento , che reca grandissimo giovamento 
tanto al corpo , che all' animo . Quindi non 
poco gioverà il dimenare spesso nella culla 
il bambino , e a mano a mano con moder 
rata voce rattenergli un poco i vagiti, pe- 
rocché la compressione di spirito equivale ad 
un certo qual esercizio di corpo , e dà vi- 
gore a chi n' è molestato : quantunque Ari- 
stotile nei Politici disapprovi quella legge 

che 

(a) Lib. 7. Polit. cap. 17, 
D 



5o 

che proibirà ai fanciulli di piangere , essen- 
doché i pianti, dice egli, ed i vagiti sono 
utili a far crescere , e a ben disporre il cor- 
po collo stesso esercizio , che pure tanto an- 
cor vale, secondo Platone, a formar le virtù 
dell' animo . Pure non permetta la nutrice 
che il fanciullo prorompa in quo' veementi 
pianti , i quali oltre che per la troppo inten- 
sa compressione di spirito sono di danno al 
torace , ed a tutto il corpo , scemano anche 
la giovialità dell* animo . Proibì iuoltre Var- 
rone (a), che i lattanti dormissero colle 
madri , o colle nutrici , il che bramerei gran- 
demente , che osservasse la moglie tua , o 
la nutrice ; poiché agitandosi or qua , or là 
ooutinuamente i fanciulli, e dormendo lo 
madri ( nel quel tempo , Aristotile dice (b) , 
T uomo n' è , nò non è ) spesso in sogno mo- 
vendosi , può facilmente accadere , che la 
madre colle braccia , o col restante del cor- 
po ancora comprima il tenero corpo del fan- 
ciullo, 

(a) Lib. 2. de Re Rustie, cap. 5. 
(£) Lib. 5. de gener. anim. cap. ì. 
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ciullo | e guasti per la gravezza del peso i 
suoi teneri membri . Abbia però al suo let- 
to vicina la culla del fanciullo per poter 
agevolmente sentir s* ei vagisce , e '1 conforto 
dei latte, chiamato col pianto, porgergli di 
presente , e a mano a mano agitandolo , 
richiamargli di nuovo facilmente il sonno . 
Devesi inoltre aver attenzione , che il fan- 
ciullo per li continui piagnistei , e lamenti 
non contragga stupidità , e non fomenti di 
troppo , o accresca V umor melanconico , il 
quale , benché per la propria costituzione san- 
guigna, e molto copiosa di aeree particole 
non si ritrovi naturalmente nei fanciulli , 
nulladimeno ò in essi prodotto da alcuni ri- 
masugli del materno mestruo sangue , pu- 
trefatti nel corpo dei fanciullo, e convertiti 
poscia per certo qual calore in umor melan- 
conico ; periodi è cautamente , e da principio 
li deve provvedere , affinchè questo non si 
alimenti, e cresca, ma radicalmente si estir- 
pi. Per ottener la qual cosa Avvicena dice, 
essere opportuni il soave frequente riso del- 
la nutrice, alcuni atteggiamenti ben corapo- 
D a sti, 



lù, dolci canzonette, le quali siccome ral- 
legrano V animo , e scacciano le nuvole , co- 
si, se è da credersi ad Alessandro , e ad A- 
ristotile ne* Problemi , talmente ricreano, i 
fanciulli , che a riguardo di queste , quasi 
risovvenendosi di quella celeste melodia , dal- 
la quale poco prima discesero , si trasportano 
fuori di se , e prendono un dolce sopore , 
che giova poi assaissimo al loro temperamen- 
to : mentre a questo modo si risolvono nel 
sonno senza alcun danno molti di que* vapo- 
ri , de' quali per vero , naturale difetto suole 

• 

troppo riempirsi il loro cerebro . Si allonta- 
nino le rauche, e le aspre voci, colle quali 
si può guastare il tenero auricolare strumen- 
to , come accade agli abitanti del Nilo, la 
jnaggior parte sordi per lo strepito rotto , e 
molesto di quel fiume . Saggiamente proibi- 
rai poi alla balia di dare al bambino quel- 
la medicina , che alcune femmine ignoranti 
fanno prendere ai fanciulli per loro concilia- 
re il sonno . Essendo questa età per se stes- 
sa amante del sonno , perciò non abbisogna 
di ricorrere a medicine , come alje preghie; 
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ira di Venere , che di nuovo supplichi il 
Dio del sonno a chiuder gli occhi del fan- 
ciullo , come cantò Omero di Giove ( a ) i 
oltredichè quella medicina , quando mesco- 
lata colla pappa si dà a mangiare al bambi- 
no , non può non recare grave nocumento* 
al medesimo , mal convenendosi quella me- 
scolanza alla semplicità dello stomaco di lui ; 
piuttosto giova allora con dolce cantilena 
invitare il fanciullo a succhiare il latte , e 
cosi con tal cibo a lui familiare , e di na- 
tura umido , e però sonnifero , addormentar- 
lo . Loda Aristotele nella sua Politica , la 
usanza di avvezzare i teneri corpi de' bam- 
bini al freddo , quelli però che sono desti- 
nati alla guerra . Noi però che dedichiamo 
il tuo testò nato bambino ai sacri studj delle 
Muse , diversamente giudichiamo , e ciò perchè 
il freddo contrae, ed indurisce le carni; 
la quale durezza ; per testimonianza dello stes- 
so Aristotile , produce tardità di mente , e d ? . 
ingegno . A questo appunto ebbe sovente ri- 
guardo 

Iiiad. 14. 
D 3 
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guardo Diogene , il quale vedendo appresso 
i Megaresi i montoni coperti colle pelli es- 
sere difesi dall' ingiuria del freddo , ed i lo- 
ro figli per avvezzarli a soffrire il freddo , 
camminar nudi , biasimando la loro trascu- 
raggine : É meglio , dicea , essere nato mon- 
tone , che figliuolo dei Megaresi . Inoltre 
invigili l'accorta nutrice , che il corpo dei 
fanciullo continuamentt sia lavato dagli escre- 
menti con acqua tepida . Imperciocché gli 
escrementi con la rugosità loro , e con certa 
qual forza lor propria di corrodere , non so- 
lamente guastano la simmetria del tenero cor- 
picciuolo; ma eziandio rimproverano la poi- 
troneria della nutrice, e, ciò eh* è peggio, 
offendono gravemente le narici di quelli , 
che vogliono far carezze al bambino . Nò 
mai però lodar potei 1* usanza delle Sparta- 
ne , le quali lavavano i fanciulli col vino, 
nè ai lavali somministravano gli opportuni 
fomenti . La tua nutrice non lo lavi in primo 
luogo col vino ; poiché adoprato questo li- 
quore in un corpo tanto tenero è certo che 
questo s*' indebolisce , ed anche si rompe; 

in 
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in secondo luogo , tosto che con acqua tepida 
avrà lavato il fanciullo , *e bene asciugato , 
. immediatamente lo torni ad involgere in 
pannilini mondi , e netti , con che il calor 
nativo si richiama al suo centro , o si con- 
serva .' Abbia intanto ogni attenzione , a wol- 
tolandolo nelle fascie , che alcuno dei teneri 
suoi membri non si distorca, perocché allo- 
ra il corpo per la gran tenerezza piegasi fa- 
cilmente in ogni parte ; e perciò procuri 
eziandio di far tornare alla dovuta dirittura 
i membri, se fossero torti * stendendo i pie- 
gati , mollemente comprimendo gli elevati , 
e con certa qual destrezza tutto il corpo al* 
la sua debita proporzione riducendo , massi- 
mamente , che il corpo in allora prende, 
come la cera , qualunque siasi figura ; la quale 
però in qualunque modo formata ella sia, in 
appresso sempre tal si mantiene. Quindi si 
legge in Plutarco , che Catone Censori no 
niun altro officio stimava tanto importante, 
quanto quello di venire a casa a visitare il 
bambino, allorché appunto k nutrice lava- 
vaio , ed inviluppavalo nelle fascie , per inse- 
D 4 gnnre 
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gnare, occorrendo, alla medesima , e per ve- 
dere diligentemente che modo di governo 
teneasi co' proprj occhi ; in nessun altro tem- 
po , quanto in questo stimando doversi usare 
grandissima diligenza nei governare il fanciul- 
lo . Sarà similmente dovere della nutrice di 
procurare che i pannilini sieno mondi, le 
fascie candide , e nette le pezzuole , che le 
lenzuola non sentano di urina , che non sia- 
no sordide le coperte , ed i materassi . Im- 
perciocché queste cose e screditano la no- 
biltà dei progenitori , e dimostrando una 
certa inciviltà , recano gravissimo danno 
•Ila sanità dell' infante . Procurisi diligente- 
mente di non lasciar mai solo il fanciullo, 
perchè avvi pericolo che prenda paura dalle 
ombre . od altre immagini , la qual paura 
grandemente nuoce in quell' età . E però 
abbia ancora attenzione , che non gli si ap- 
prossimino larve , o altri spauracchi , dal che 
ne segue per lo più che contraggono una 
certa stupidità , e conseguentemente siano 
poi in tutta la vita loro milensi , e paurosi ; 
e di ciò è cagiono la novità delle cose, U 

quale 
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Quale fa poi , che le udite voci spaventino 
come tuoni, o folgori, e le viste forme, 
come larve appariscano. £ intanto la ragione 
non ancora essendo sviluppata , nò discernendo 
le immagini dalle cose stesse, lascia l'animo 
in balia , ed all' arbitrio dell' agitata fantasia . 
Lo stesso timore ancora è causa, per cui si 
dolgono, e si lamentano i fanciulli . Imper- 
ciocché diceva Euripide esservi qualche senso 
dei mali impresso ancor nei fanciulli; mas- 
simamente, che maneggiandoli facilmente si 
offendono , e 1* aere li molesta , e la stessa 
agitazione della natura , che ne' principj tra* 
vaglia più che mai, reca loro turbamento ed 
affanno . Laonde comandava Platone , che 
mai non si lasciassero soli i fanciulli , e che 
continuamente nell' allevarli dovessero le nu- 
trici usare un perpetuo , e quasi armonico 
movimento. Torna poi ancora a questo pro- 
posito quello che decantano certe vecchie, 
non che il volgo , delle streghe , e maliarde , 
le quali dicono affascinare i fanciulli nella 
culle ; il che quantunque non sia con alcuna 
ragione confermato , e sembri in tutto favo- 
loso t 
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loso, pure per 1* autorità di S. Agostino nel 
libro della Città di Dio , e di altri gravici- 
ni autori , i quali confermano la stessa co- 
sa r se la moglie tua , o la nutrice avrà di 
ciò qualche timore , appenda alla culla , ed 
ai vestiti del fanciullo il segno santissimo 
della Crooe , la quale quanta forza abbia a 
scacciare i dimonj ed i fantasmi , niuno v' 
h» ohe sia un poco pio che no '1 sappia , e 
no 1 confessi , per tacere ora de' segni , e 
delle figure fabbricate a questo effetto dagli 
astrologhi, e dai maghi, degne di essere coi 
loro autori estirpate , e distrutte • £ sempre 
ti dovi sovvenire non aver io giammai ap- 
provato ciò che sogliono fare le donne del 
nostro tempo , le quali passato appena il se- 
sto , o il quarto mese , ed anche avanti il 
terso | cominciano a nutrire il corpo del fan- 
ciullo colla pappa : ( cioè quando , se credia- 
mo a S. Basilio (a) , non anche il corpo del 
fanciullo ò cresciuto la terza parte della 
lunghezza ohe deve avere ) anzi , ciò eh' è peg- 

(a) Homil. io, 
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gio , alcune prima del decimo quinto , o de» 
cimo ottavo mese slattano affatto il fanciul- 
lo ; il che quanto sia di danno ai oorpi lo 
dimostrano i nostri tempi , ne' quali le ab- 
breviate età di raro arrivano al sessantesimo 
anno di vita . Imperciocché come possono 
gli umani corpi più lungamente durare , se 
i fondamenti ed i principj loro , che dovreb- 
bero esser fortissimi , malamente , e debolmen- 
te sono piantati ? Se tu starai al mio giudi- 
zio, ascoltando le voci della natura farai al- 
lattare il tuo figlio , finché almeno sia giun- 
to al secondo anno dell'età sua. Impercioc- 
ché avendo la natura dato il latte alla don- 

* 

na per alimentare quel feto , che già col suo 
sangue nutriva nelT utero , quasi provvida 
maestra conoscitrice dello spazio di tempo, 
in cui il bambino viver debba col latte , fin- 
eh è in altro modo si possa provvedere alla 
sua sussistenza , conserva il latte nelle mam- 
melle della madre sino al secondo , e spesso 
sino al terzo anno (purché si astenga dal 
coito , e si cibi con vivande convenienti) 
onde lagnar non si possa che abbandonata 

dalla 



dalla natura , non può sino a quel tempo 
somministrare il latte al proprio figlio : altri- 
menti inutilmente la natura darebbe il latte 
alla madre , se non volesse che nutrisse il 
fanciullo infino a unto che dura nelle pop- 
pe il latte , massimamente che non per altro , 
che per li' bambini pare che il latte sia fat- 
to . Perocché egli consta per certo essere il 
latte universale, e proprio alimento dei barn* 
bini ; perohò richiedendo quelli necessaria- 
mente una qualità di ritto umido , per avere 
il temperamento più umido degli altri ; la 
natura vedesi abbondevolmente aver provve- 
duto ai medesimi , saggiamente destinando 
il latte materno ad uso di loro umido ali- 
mento . Che se Furtivamente , ed all' improv- 
viso glielo torrai , oltreché defraudi T inten- 
zione della natura , necessariamente dee pa- 
tire eziandio il temperamento del fanciullo , 
e guastarsi non poco . Si aggiunge , che in 
allora lo stomaco dell' infante è latteo , e dif- 
ficilmente concuoce , nè ha bisogno di altro 
nutrimento , che latteo , per la somiglianza 
del nutrito col nutrimento ; e perciò se or* 



)igitized by Google 



gli negherai il latte, e gli darai per cibo la 
pappa non convenevole allo stomaco di lui, 
questi tosto dovrà soccombere , e indebolir- 
ti , e putrefacendosi in esso il cibo produco 
nella digestione rutti puzzolenti , ed umori 
morbosi , come accado in ogni altro cibo di- 
verso dal latte . Quindi spesso cadono i fan- 
ciulli in varie infermità, e sono poi costret- 
te le madri a porger di nuovo le poppe ai 
bambini , quasi eh' esse ( ciò eh* ò vero ) ab- 
biano cagionato i mali al fanciullo , per aver 
loro fuori di tempo negato il latteo alimen- 
to . Qual mai più chiaro argomento di que- 
sto dimostra doversi in quel tempo nutrire 
i fanciulli di solo latte, mentre che gli ani- 
mali tanto ragionevoli , che no , sì viventi 
sopra, che entro terra, tutti, dico , per is- 
tinto naturale appetiscono quel cibo, che li 
conserva , bramano le giovevoli cose , o fug- 
gono le nocive ? All' incontro il fanciullo of- 
ferendoglisi quel pane , o qualunque altro 
cibo , tosto lo rifiuta come nocevole ; e sola- 
mente il latte volentieri riceve, come prò- 
prio , e giovevole pasto , e con grande an- 
sietà 
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sietà sempre il richiede. A questo proposito 
scrive Porfirio , che Plotino essendo arrivato 
all' ottavo anno di sua età , e già andando 
per istruirsi alla scuola era pure ancora so- 
lito di andare dalla nutrice , e mosso dal 
desiderio di succhiare il latte, scopri vale le 
poppe . Procura tu dunque che non sia ne- 
gato il latte a 1 tuoi figliuoli , fino al termine 
già prescritto , benché però siavi diversità 
n olla differenza del sesso . Ordinerai che le 
fanciulle , per essere alquanto più frigide , sia- 
no nutrite col latte per più lungo tempo, 
per esempio, fino al terzo anno, o trentesi- 
mo sesto mese ; i maschi poi , come alquanto 
più caldi , fino al trentesimo mese , o almeno 
al secondo anno : perciocché molto giova « 
il calore , ed è atto a produrre più facilmen- 
te la digestione di altri cibi ; come appare 
nel mulo animale caldissimo , il quale , come 
riferisce Aristotile ( a ) , latta per un seme- 
stre soltanto . £ se finalmente desidera la 
I* moglie tua , o la balia di avvezzare il fan- 
ciullo 

(a) Lib. 6. de Hist. anim. cap. za. 
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ci ullo ad altri cibi , potrà , passato il primo 
anno , porgerglieli a poco a poco , purché 
siano leggierissimi , ed in poca quantità , e 
si diano di raro , Uno a tanto che si assue- 
faccia a riceverli volontieri , e spontaneamen- 
te a domandarli : ed allora si ti loderò quelle 
midolle bollite di pane fermentato, le quali 
formando una pappa assai per se leggiera, 
possono facilmente digerirsi per la conformi* 
là , che hanno colla stessa concozione , la 
quale | come diceva Aristotile ( a ) , non è 
altro, che una certa lessatura. Si guardi per 
altro di slattarlo o nel troppo caldo , o nel 
gran freddo ; perchè nel gran caldo il vigo* 
re essendo indebolito pel gran calore na* 
tivo esteriormente sortito , se in allora lo 
stomaco del cibo suo familiare si privi , tan- 
to più si deprime il suo vigore; nella stessa 
maniera nel gran freddo , essendo freddi s 
corpi , per V istessa ragione divengono più 
freddi , e quindi non poco discapita il vigor 
naturale . Frattanto eziandio quando il fan* 

<«) Lib. 4. Itfeteor. 
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ciullo sari cresciuto fino al secondo anno, 
conviene che si guardi dai cibi crassi , e dif- 
ficili a digerirsi per la tenerezza dello sto- 
maco , massimamente che quella età desi- 
dera per la novità tutto ciò che vede. Non 
mangi in pubblico , nè sia presente alle pa- 
terne mense , ove vengono apposti cibi no- 
civi a quella età , poiché vedendoli , non può 
non desiderarli il fanciullo, e negandoglieli, 
eccovi il pianto , e la nocevole ira nascere 
di presente . Se gli dia pure alcun poco di 
vino per corroborare lo stomaco , e si so- 
stenti con temperate vivande di carni , affin- 
ohò non manchino di vigore i piedi , prima 
che incomincino ad andare ; e ciò sia detto 
non per modo di comando , ma per modo 
di permissione, temendo io assai la debolez- 
za in così teneri fanciulli . Intorno poi lo 
sciogliere le mani, ed i piedi ai bambini, 
essendo essi di nessun uso in quella tenera 
età , la nutrice differirà di farlo quanto sia 
possibile, purché il faccia senza di lui noja . 
Imperciocché quanto più le braccia e le gambe 
tenerelle si tengono fra le fascie involte a 

ri- 
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ristrette , tanto meglio per la tenerezza loro 
prendono una buona , e diritta lunghezza : 
che se più presto si lasciano in libertà , es- 
sendo ancora molli , e delicate , facilmente 
si offendono , e torcono ; oltre eh' è ancor 
cosa inetta il voler far adoprar al fanciullo 
quegl* istrumenti che non ancora perfeziono 
natura, come sarebbe cosa ridicola il volere, 
che un uccello di fresco nato volasse, quan- 
do pure non ha fatto le ali . Ma perchè poi 
il figliuol tuo non degeneri dalla paterna 
virtù , ma anzi , come diceva Quintiliano , 
suedi j sempre col latte , per quanto ò possi- 
bile , le virtù , mentre incomincierà a balbu- 
tire , ed a chiamar mamma , e babbo , prò- 
cura , che sia portato da una modesta don- 
na , e governato , e custodito da savio nu- 
tricatore , il quale , secondo il precetto di 
S. Girolamo , spesso faccia suonargli all' orec- 
chio il santo nome di Dio , ed il tuo santo 
timore , e cosi lo avvezzi ad imbeversi di 
virtuose massime. Soprattutto invigili, che 
accarezzato dalle donniciuole non acquisti il 
difetto di pronunziar le parole per metà . 
E Ira- 
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Impereiocchè in quel tempo il bambino, oo- 
lite pappagallo , imita ogni cosa , e tutto 
impara coli' imitazione , ed imparato lunga- 
mente ritiene , e difficilmente abbandona ciò 
che F animo suo digiuno ricevette ; in quel 
tempo , dico , nel quale è seguace l' ingegno , 
© si piega ad ogni cosa . Perciocché se da 
principio la tenera lingua non si dispone a 
ben parlare, tralignerà in peregrine sconcia- 
ture , e la patria favella guasterà con viaj 
stranieri : quindi si dice , che il bel favella- 
re della madre sin dall' infanzia giovasse all' 
eloquenza dei Gracchi . Così il bel dire di 
Ortensio s f incominciò a formare tra le braccia 
paterne . Se vuoi tu dunque , che il figlio 
sia degno della tua virtù , fa che in quel tem- 
po , di cui ho fin' ora favellato, mentre cioè 
la nutrice ancora lo allatta , niente altro 
ascolti , niente intenda , se non ciò , che 
inspirar può ottimi costumi , e veraci virtù ; 
e la tenera lingua solamente onesti discorsi 
proferisca , Ti sia avanti agli occhi l' esempio 
di Catone Censorino , il quale dalle disoneste 
parole si astenne così alla presenza del figlio, 

„' come 



Còme se avesse dovuto perorare dinanzi al 
cospetto delle Vergini Vestali; e se ti sem- 
bra giusto l'obbedire a Platone , anzi a San 
Girolamo , tosto che avrai slattato il figlio 
anche in quella tenerella età , come per di- 
vertimento , gli proporrai le belle lettere , ed 
il lodevole esercizio de' buoni costumi , poi- 
ché senza gran fatica tutto ciò , che piante- 
rai nel vergine animo nascerà bene , e get- 
terà profonde le radici . Stieno da lui lonta- 
ni i molli , e delicati piaceri , siccome quel- 
li , eh© a parer di Platone rendono gli ani- 
mi dei fanciulli difficili , fastidiosi , iracondi , 
e stizzosi per cose da nulla; e soprattutto ti 
ricorderai di ciò che diceva Cornelia madre 
de' Gracchi i essere i costumi dei figliuoli , 
fedelmente allevati nelle virtù , gli ornamen- 
ti più degni dell' uomo libero , ( i quali co- 
stumi perciò un certo greco poeta chiamò 
ri vrxrpèt lpx**> cioè sostegni dei pare\ti ) © 
niente darsi di più bello , o di più preziosa 
dei figli bene educati . Fa adunque ogni 
sforzo, onde il figlio tuo venga allevato nel 
timore di Dio , e nelle virtù , e sii pur cer- 
E a to 
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to essere Y infamia la parte del viver nostro 
più atta a riceverle : in questa poni tutta la 
tua vigilanza , principalmente perchè tale è 
la natura anche buona di ciascheduno di noi, 
che so la retta educazione non incomincia 
col latte , riesce più viziosa di quella , che 
viene accompagnata da una nascita vile, ed 
oscura. Quali nascano i figli non è in mano 
di noi , ma è bensì in poter de' genitori di 
fare, che per mezzo d'un ottima educazione 
divengano onesti, e dabbene : perlocchè so- 
vente i Genitori , qualora non adoprino tutta 
la diligenza e premura uell' educazione dei 
proprj figli, ne riportano essi la colpa, e la 
ignominia ; come appunto trovasi scritto nel- 
le sacre Lettere , che il Sacerdote Heli di- 
venne reo innanzi Dio de' vizj de' suoi fi- 
gliuoli . Imperciocché se i figliuoli quan- 
tunque giunti all' età adulta, nè più sog- 
getti alla patria potestà dandosi in preda 
ai vizj, se ne dà colpa ai genitori, e si bia- 
simano giustamente come pigri ammonitori 
de' falli deilor figliuoli, mentre pure in quel 
tempo possono i figli conoscere il loro erro- 
re : 
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re: con quanto maggior ragione non reche- 
rà ignominia ai genitori la mal curata in- 
fantile età, siccome quella, che al dire del 
Signore, ignora la destra, e la sinistra, cioè 
la differenza del bene, e dei male ? L' anima 
che avrà peccato , morrà essa , dice 1' Evange- 
lista , ma T anima di coloro intende , che 
hanno Fuso della ragione , de* quali sta scrit- 
to : ha V età , parli esso per se . Ma chi è 
fanciullo , e sa da fanciullo finché non giun- 
ga agli anni del senno , e la lettera Y di 
Pitagora non lo conduca al bivio, tanto il 
bene , quanto il male di lui debbe imputar- 
si ai genitori . Adunque porrai ogni studio 
nella educazione del figliuol tuo , come in 
cosa tra tutte le umane certamente massi- 
ma , e la più degna di stima . Te sgomen- 
tar non deve la fatica , quando il pietoso na- 
turale amore t'invita . Imperciocché in ciò 
la natura oprò quello stesso, che fece nella 
Tosa , la cui bellezza , e fragrante soavità 
circondò di pungenti spine , onde servissero 
di stimoli agli amatori di lei , e le punte 
feritrici, ed il pericoloso toccare attizzassero 

Vieppiù 
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vieppiù la brama di quelli , che desiderano 
di coglierla . Procura pertanto di condurre 
il figlio tuo , non per anco da veruna mac- 
chia offeso, ad uno stato onesto, e fortuna- 
to di vita , alimentando il corpo di lui con 
nodrimento salubre, e adornando il suo ani- 
mo ancor verginelle- con innocenti virtù: 
poiché in tal guisa il tuo figliuolo, seguen- 
do Gesù Cristo , crescerà sempre più nel 
Tempio in età, ed in sapienza. 
• 



IL FINE. 
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